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“Una briciola di volontà pesa più di un quintale di giudizio e persuasione”

- Arthur Schopenhauer.


Sommario

SINOSSI

.Prologo.

.Capitolo 1.

.Capitolo 2.

.Capitolo 3.

.Capitolo 4.

.Capitolo 5.

.Capitolo 6.

.Capitolo 7.

.Capitolo 8.

.Capitolo 9.

.Capitolo 10.

.Capitolo 11.

.Capitolo 12.

.Capitolo 13.

.Capitolo 14.

.Capitolo 15.

.Capitolo 16.

.Capitolo 17.

.Capitolo 18.

.Capitolo 19.

.Capitolo 20.

.Epilogo.

.FINE.


SINOSSI

Tarha e Seth sono degli archeologi affermati, chiamati a lavorare in Egitto, nell'incantevole e misteriosa Valle dei Re e delle Regine. Da sempre dedicano la loro vita alla riesumazione di reperti preziosi per conoscere la storia antica e nessuno dei due vuole perdere l'occasione per dimostrare la propria superiorità sull’altro.

Così, a suon di battute al vetriolo ed emozionanti giornate tra la la sabbia e gli scavi, un giorno fanno la scoperta di un reperto alquanto misterioso denominato Reperto X, che si prefissano di studiare e che li attrae in maniera incredibile per via del luogo in cui questo viene rinvenuto, ma anche per la sua fattura.

Quello che ancora non sanno, però, è che il ritrovamento cambierà per sempre le loro esistenze.

Tarha e Seth si ritroveranno, loro malgrado, a vivere in prima persona la vita di faraoni e regine, trovandosi all'improvviso catapultati in una realtà a loro sconosciuta e celata dal tempo e dalle criptiche scritture.

Riusciranno, con i mezzi a loro disposizione e affidandosi agli Dei, a tornare nel loro tempo prima che il sole si oscuri completamente facendo cadere l'Egitto e l'intero mondo in un sonno eterno?


.Prologo.

Per essere un buon archeologo, non occorre aver passato parte della propria vita con la testa abbassata su libri antichi. A volte, quello che spinge un archeologo a essere tale, è qualcosa di più forte, che solo lui può sentire. Lo percepisce fin dentro al petto. I paesi sperduti sembrano chiamarlo e i reperti parlargli. Scatta del feeling con tutti gli oggetti dispersi nel tempo e restati dormienti per secoli, dopo esser stati portati alla luce.

Quando parliamo di archeologi, molti pensano a Indiana Jones e alle sue strepitose avventure piene di azioni e pericoli. Ma se valutiamo la realtà e chiediamo a chi svolge questa professione, non vi è nulla di così adrenalinico.

Sono pochi coloro che hanno avuto la fortuna di godere l’ebrezza di scoperte sensazionali e leggendarie come il Santo Graal, Eldorado, Atlantide.


Un archeologo con la passione nel cuore, troverebbe il proprio Eldorado nel rinvenimento di un umile coccio di ceramica, perché in quel singolo pezzetto che chiunque valuterebbe come spazzatura, risiede qualcosa rimasto intaccato dal tempo. È un pezzo di storia che noi, vivendo nel presente, non possiamo vedere né farne parte.


D’altronde, non hanno ancora inventato una macchina del tempo che ci permetta di capire o sapere con certezza cosa sia capitato centinaia, mille o miliardi di anni fa, sin alla creazione del mondo.

Sono tutte supposizioni dettate anche da minuscoli reperti che hanno fatto la loro parte nella costruzione di un enorme puzzle, e ancora ne mancano di pezzi.

Ogni giorno vengono alla luce centinaia di reperti archeologici e città perdute.

Sappiamo, per certo, che sono solo un granello di polvere, rispetto a ciò che dovevano essere all’origine. Vi è una zona particolare, nel mondo, avvolta nel mistero che, nel corso dei secoli, ha attirato sempre più turisti per il suo fascino e la sua incredibile storia antica, ricca di simbologie esoteriche.

Stiamo parlando dell'Egitto.

Ci troviamo nella Valle dei Re, ovvero un’area geografica situata vicino all’antica Tebe, l’odierna Luxor, il cui accesso è a meno di tre chilometri dalla riva occidentale del Nilo.

Per un periodo di quasi 500 anni, a partire dal XVIII secoli, sino al XX della dinastia dei faraoni, ovvero dal 1552 a.C. al 1069 a.C., venne scelta come sede delle sepolture dei sovrani dell’antico Egitto.

Gli scavi nella valle dei Re è ancora in piena attività e una parte è stata interdetta ai turisti per permettere alle squadre di archeologi di fare il loro lavoro in tutta tranquillità, senza essere disturbati dalla curiosità della gente in vacanza.

La squadra non è lì per gingillarsi o riposare, questo è il loro lavoro.


.Capitolo 1.

Nei sotterranei delle catacombe l’aria era pesante e umida rispetto alla superficie: in pieno sole di mezzogiorno, la temperatura poteva superare i 40°. L’atmosfera era agitata, visto i recenti ritrovamenti riguardanti Seti II, antico faraone che si presumeva avesse regnato per circa sei anni. Purtroppo, i ritrovamenti di questo sovrano non erano molti e i dati a disposizione al riguardo non avevano permesso neppure di definire in modo sicuro la sequenza dei Re successivi, ipotizzando forse che non avesse neppure avuto eredi legittimi.

Della sua storia è stato portato alla luce solo qualche frammento, tanto che si pensa che il suo regno potrebbe essere stato inframezzato da quello di Amenmose, un pretendente al trono dell’epoca, ma anche qui i dati sono pochi per dire con certezza se vi fosse stata una guerra o un confronto tra i due.

Sposa di Seti II fu Tausert: veniva chiamata Grande Sposa Reale al fianco del faraone, ebbe molto potere nelle sue mani, ma oltre a sapere che fosse stata una grande donna, non si hanno reperti su di lei, visto che molto probabilmente qualcuno distrusse i resti del suo corpo dopo la sua morte.

Seth ormai sapeva a memoria ogni singolo dato che riguardasse la Valle dei Re e delle Regine e ricordava il codice di ogni tomba.

Restava a testa bassa raschiando delle incisioni affisse ai lati di una tomba, al cui all’interno vi era ancora il corpo mummificato di uno dei tanti faraoni sepolti là sotto. La cosa non lo impressionava, ormai i corpi dei morti non gli facevano alcun effetto. Erano passati anni dalla prima volta, quando aveva avuto a che fare con la sua prima mummia ed era uscito dalla catacomba in preda ai conati.

Doveva ammettere che dopo averci fatto l'abitudine, essere circondato dalla morte non lo toccava: d’altronde era solo una fase naturale che faceva parte della vita stessa, giusto?

Si sentì chiamare dall’alto: emise un sospiro infastidito e alzò gli occhi celesti al cielo, guardando sopra di sé.

Si passò una mano sul volto tirandosi via lo strato di polvere e sabbia che si era creato a forza di usare raschietto, pennelli e tutto il resto della strumentazione e, con l’altra mano, tenne fermo il caschetto antinfortunistico per evitare che cadesse all’indietro.

Erano ore che lavorava in quella tomba e nemmeno se n’era reso conto, o meglio, se ne rese conto quando non capì nemmeno una parola di ciò che gli stavano dicendo. La vista gli sembrava offuscata e si sentiva stordito. Forse era ora di fermarsi.

Scosse il capo e risalì la scaletta di legno, uscendo dalla tomba e trovandosi davanti la sua collega di lavoro, Tarha. La donna teneva una mano sul fianco osservandolo con sguardo scocciato, malcelato dalle lenti degli occhiali sporchi di polvere e sabbia che usava solo per lavoro. Aveva i lunghi capelli raccolti in una treccia castana, un fisico snello nascosto nei soliti abiti da lavoro: scarpe infortunistiche, pantaloni larghi multitasking e una camicia di cotone beige.

«Forse dovresti fare una pausa, Seth. Hai una faccia» osservò la donna togliendosi gli occhiali e svelando degli intensi occhi verdi.

Il ragazzo si tolse il caschetto lasciando libera la chioma di capelli castani che gli ricaddero sulle spalle. Scosse la testa e si tolse un enorme quantità di sabbia e polvere dai vestiti creando una nube attorno a lui. Guardò poi la donna con una smorfia.

I due non andavano molto d’accordo, vi era sempre stata un’antipatia a pelle senza alcun perché ma nonostante ciò erano sinceri, senza nascondere la stizza l’una nei confronti dell’altro.

«Dovresti vedere la tua» puntualizzò Seth dopo un lungo silenzio.

La donna alzò un sopracciglio ma ignorò la frase puntigliosa, ci aveva fatto l’abitudine.

Tarha tirò fuori un panno da una delle tasche e avvicinandosi al giovane glielo mise sopra al naso che era sporco di sabbia, in modo rude, tanto che gli fece emettere un lamento.

La ragazza, nonostante la differenza di stazza dal giovane, non si faceva alcun problema ad affrontarlo in qualsiasi situazione. Si erano ritrovati a litigare per ogni sorta di motivo, mantenendo sempre il rispetto reciproco, così come rispettavano l’una il lavoro dell’altro.

In un certo senso, nel corso degli anni, avevano imparato a collaborare e convivere insieme, tanto che non si facevano mancare una risata, ogni tanto.

«Datti una ripulita, tra dieci minuti ce ne andiamo. Intanto vado a riprendere i documenti e la macchina fotografica» esclamò Tarha passandogli accanto e allontanandosi.

Seth rispose con una sottospecie di ringhio, mentre tentava di ripulirsi con il panno il volto e le mani come meglio poteva, ma tutto ciò lo ritenne invano, visto che come incominciò a camminare verso l’uscita, a ogni passo che faceva, dai suoi vestiti fuoriusciva una manciata di sabbia.

Risalirono le catacombe e arrivarono dove li aspettava tutta la troupe degli archeologi e quattro Jeep che li avrebbero portati a Luxor, dove si erano stabiliti per soggiornare durante il periodo di lavoro.

«Non avrai intenzione di salire così?» affermò Tarha punzecchiando il collega, fissandolo dal sedile con la mano sotto il mento.

Seth si guardò il vestiario, lurido e pieno di polvere e sabbia. Portava le solite scarpe antinfortunistiche, pantaloni larghi dotati di tasche e camicia di cotone beige che aveva aperto a causa del forte calore che li aveva investiti risalendo le tombe, mettendo in mostra il fisico atletico: in mano teneva ancora il caschetto che sventolò poi davanti al naso della donna prima di salire.

«Senti… ho fatto del mio meglio, ma credo di avere la sabbia pure nelle mutande» sbraitò fulminandola con lo sguardo.

Tarha scoppiò in una fragorosa risata e si spostò lasciando spazio per farlo salire.

«Ridi… ridi» bofonchiò Seth accomodandosi sul sedile e lasciandosi andare a un lungo sospiro, «non vedo l’ora di tornare in camera. Voglio una doccia e un comodo letto» ammise.

«Ti conviene riposare. Domani abbiamo il reperto X da esaminare» puntualizzò la ragazza, mettendogli sulla testa il suo cappello di pelle preso dal baule.

Seth ringraziò e se lo calò sugli occhi e li chiuse mugolando qualcosa che la donna non capì, constatando che la stanchezza quella sera era giunta al limite.

Tarha non lo avrebbe voluto ammettere, ma anche lei era distrutta e si lasciò andare sul sedile della Jeep che li stava conducendo verso il rientro.


.Capitolo 2.

Tarha si stava pettinando i lunghi capelli davanti allo specchio, sciolti dalla treccia che teneva sempre durante il lavoro per impedire che delle ciocche le potessero dar fastidio.

Appena rientrati nello stabile a loro assegnato per il soggiorno, si erano diretti nelle loro camere per una rinfrescata e per andare a cenare poi tutti insieme.

La ragazza alzò lo sguardo verso la finestra, osservando il sole che ormai stava tramontando all’orizzonte, lasciando gli ultimi toni di rosso e arancione nel cielo. Emise un lungo sospiro portando l’attenzione al suo riflesso nello specchio e all’ankh di bronzo che ricadeva sul suo petto. Lo portava sempre con sé, giorno e notte. Quel ciondolo gliel'aveva donato suo padre prima di morire l’anno prima, e da allora non se n’era più separata, sentendo la presenza del suo adorato genitore sempre con lei.

La passione e l’amore per la storia e l’archeologia le era stata tramandata proprio da suo padre. Grazie a lui, aveva imparato molte cose e le aveva insegnato a muovere i passi verso il mondo antico e l’ignoto, a lui doveva ciò che era diventata, e ogni giorno lo ringraziava sempre di più.

Quando suo padre era venuto a mancare, era stato per lei molto duro, a volte le sembrava di aver la testa altrove e faceva danni anche sul lavoro.

Era stato proprio in quel momento che aveva cambiato l’opinione che aveva sempre avuto di Seth. Si era mostrato comprensivo e aveva mutato atteggiamento nei suoi confronti: non la riprendeva e non si metteva a urlare quando combinava pasticci, come se sentisse la sua sofferenza o capisse cosa stesse passando, visto che anche lui aveva perso il padre anni prima.

In quel periodo anche il loro rapporto era cambiato, nonostante ancora oggi si trovassero a non sopportarsi e a litigare spesso.

Quando si erano conosciuti, la loro antipatia era nata per semplice rivalità: ai tempi si erano trovati a contendersi un posto di lavoro molto proficuo; la squadra sarebbe partita per un mese diretta verso il sito archeologico di Creta.

Il caso aveva voluto che la scelta fosse ricaduta su Tarha, la quale aveva dovuto subirsi la rabbia di Seth, che l'aveva accusata di esser stata scelta solo per raccomandazione, visto che suo padre era un famoso archeologo, e non certo per meritocrazia.

Da quel momento, i due avevano cominciato a non sopportarsi. L’andar del tempo e la costrizione a collaborare insieme li aveva portati a spegnere il fuoco della loro “guerra”, riappacificandosi e chiarendo i disguidi passati, per il resto era solo questione caratteriale. Tarha era sempre stata un peperino e sapeva il fatto suo mentre Seth, un giovane grintoso che non permetteva di essere calpestato in alcun modo ed entrambi avevano la stessa età, ventisette anni, giovani ma sicuri di ciò che volevano nella loro vita.

Tarha si alzò dalla scrivania e fece un lungo e lento sospiro. Si diresse sul letto dove vi erano sparpagliati una serie di documenti e scatti di polaroid degli scavi, incominciando a sistemarli uno a uno, soffermandosi sulla foto del reperto X che dovevano esaminare l’indomani.

Il reperto era un enorme arco di pietra dove vi erano incisi i classici pittogrammi, ma vi erano alcuni punti che non sembravano chiari.

Un’incisione di un ankh sembrava differente da tutti gli altri, il solco era più profondo e marcato, così come un altro simbolo che sembrava essere la rappresentazione dell’Occhio di Ra.

Senza rifletterci molto, afferrò le due polaroid e uscì dalla sua stanza, percorse il corridoio dove vi erano tutte le camere degli altri compagni e si fermò davanti alla porta di Seth. Bussò.

Sebbene il loro rapporto difficile, quando si trattava di lavoro chiedevano sempre l’una il parere dell’altro, quindi non ci pensò due volte nonostante l’orario. Attese qualche istante ma non ricevette risposta. Bussò di nuovo, insistendo finché Seth non aprì la porta con aria assonnata, i capelli scompigliati e senza maglietta.

«Dimmi che sei qui per qualcosa di urgente. Sta morendo qualcuno?» disse il ragazzo con tono da minaccia fulminandola con lo sguardo.

Tarha fece un sorrisetto forzato e porse le due polaroid. «Non proprio. Scusa se ti ho svegliato».

Seth diede uno sguardo veloce alle due foto con malavoglia, poi si scostò dalla porta e invitò la ragazza a entrare.

«Non potevi aspettare domani mattina?» puntualizzò stropicciandosi gli occhi.

«Mi conosci, ormai» si giustificò lei, notando una pila di appunti buttati alla rinfusa sul letto, tra cui due fogli in particolare che raffiguravano degli abbozzi dei geroglifici del reperto X, soprattutto l’ankh e l’occhio di Ra che avevano attirato anche la sua attenzione.

«E noto con piacere che anche tu ti sei soffermato su questi due simboli».

«Già, quindi anche tu…»

«Mi sembrano fuori luogo. Le incisioni sono diverse dalle altre. Può esserci un collegamento con qualcosa?» chiese Tarha cercando di riflettere.


«L’occhio di Ra… o di Horus, indica potere e protezione. Ma se andiamo a pensare alla mitologia egizia, Horus perse l’occhio durante uno scontro con Seth, che gli venne restituito dal Dio Thot. Ma questa è solo leggenda. L’occhio può rappresentare la scoperta del proprio Sé superiore, porta a un’apertura, il saper vedere oltre, forse è anche per questo che gli venne data una caratteristica protettiva. Se vedi, puoi difenderti» spiegò Seth, sedendosi sulla sedia della scrivania e buttando la testa all’indietro, fissando il soffitto. 



«Sulla Croce ansata non c’è molto da dire: rinascita, luce, energia, la vita» incalzò Tarha. «Mi chiedevo perché proprio questi simboli?». 


Seth rimase in silenzio per qualche istante, tanto che la ragazza pensò si fosse addormentato sulla sedia. 



«I due simboli sono sempre stati presenti nella cultura Egizia, l’unica cosa che mi lascia perplesso è a cosa servisse quell’arco. Gli Egiziani non facevano le cose a caso, ma seguivano una logica precisa. Forse manca una chiave a incastro. Non mi stupirebbe se dietro di essa trovassimo una camera nascosta» affermò rompendo il silenzio. 



I due si guardarono per qualche istante, riflettendo su quelle parole, poi ebbero un’illuminazione. 



«Potrebbe essere davvero una “porta”. I simboli scavati potrebbero essere un meccanismo di apertura, un chiavistello, ma ci mancano le “chiavi” giuste. Dannazione! Se fosse così sarebbe una scoperta sensazionale!» esclamò Tarha battendo un pugno sul palmo della mano. 


Seth la guardò alzando un sopracciglio. 



«Non cantare vittoria, Tarha. Ricorda, domani arriva Aris». 



Il sorriso della ragazza si spense. 



«Sai com’è fatto, potrebbe prendersi il merito della scoperta con la scusa che è il capo della squadra. Dovremmo già subirci il suo fare da “Guardatemi! Sono figo, ricco e posso avere tutte le donne che voglio! Cosa potrei desiderare di più?”» sbottò Seth, gesticolando sull’ultima frase e imitando la voce di Aris con tono ironico. 


La donna ebbe una piccola pulsazione all’occhio, che la portò a strofinarselo con il palmo della mano. Un leggero tic d’ansia: le capitava, a volte. 


La presenza di Aris le metteva una certa inquietudine, sapendo che lui aveva una certa attrazione per lei. Spesso era capitato che l'avesse invitata a cena, ma lei aveva sempre rifiutato inventando centinaia di scuse, fino a quel momento. 


Aris era quel tipo di uomo dal bell’aspetto con una bella e ricca carriera che lo aveva portato ad essere un po’ troppo sicuro, pieno di sé e superbo. 


Per quanto fosse attraente, a Tarha non piaceva per niente: avvertiva qualcosa di strano e inquietante in lui. 



«Sono sicuro che cercherà di portarti a cena di nuovo» disse Seth riportandola alla realtà. «Mi sono sempre chiesto perché non hai mai accettato. Hai presente come ti potresti sistemare con un riccone del genere?» la punzecchiò lanciandole una frecciata con lo sguardo, quasi in attesa di una reazione. 



«Non credo proprio. Ci tengo alla mia indipendenza, e per il resto… lo sai cosa penso.» 



«La storia dell’inquietudine?» 



Tarha annuì. 



«Tzè, cos’avrà quel personaggio, lo sai solo tu.» 



«Mi inquieta più di quanto non lo faccia tu.» 



«Da quando?» chiese Seth stupito fissandola. 



I due si guardarono per lunghi istanti, finché la donna non si alzò e riprese le polaroid dalla mano del giovane. 



«A domani» salutò brusca e uscì dalla stanza sbattendo la porta, senza dare il tempo a Seth di ricambiare il saluto. 


Il giovane rimase per qualche istante a fissare l'uscio inebetito. Scosse la testa ed emise un lungo sbadiglio. 



Si stiracchiò sulla sedia e si alzò avanzando verso la finestra che dava sulla cittadina di Luxor. L'aprì, facendosi avvolgere dal leggero venticello serale. 


Poteva godersi la pausa dalla calura del giorno e respirare a pieni polmoni l’aria fresca. Quando calava il sole era il momento della giornata che gli piaceva di più: le tenebre inghiottivano la luce e ciò che era invisibile agli occhi si risvegliava, mentre si cadeva in un sonno profondo, ignari di ciò che stava accadendo attorno. 



L’invisibile diventa visibile per chi non ha paura di vedere. 



Inspirò lasciando che il vento gli sferzasse i capelli. Fissò poi gli ultimi istanti di luce nell’orizzonte che si riflettevano nei suoi occhi celesti come uno specchio sull’ignoto. Attese fino all’ultimo secondo, raramente si perdeva quel momento, ogni giorno, senza scostare lo sguardo dall’orizzonte ne respirare, fino a che non arrivò il momento: il Dio Ra cedette il posto alle tenebre del Dio Seth. 



Espirò e buttò la testa all’indietro, quasi fosse caduto in uno stato di estasi, inebriato dall’entrata in scena del buio. 



Vi era qualcosa di oscuro in tutto questo, ma non glie ne importava. Percepiva lo stress e il peso della giornata scivolare via, sentendosi rinascere, come se qualcuno gli stesse ricaricando le batterie per affrontare la giornata successiva alla luce del sole. Un ghigno folle gli si dipinse sul volto. Accadeva sempre senza alcun motivo e ormai aveva imparato a non darvi peso, lo lasciava fluire. Qualunque cosa fosse, se lo avesse trattenuto gli avrebbe solo fatto del male. 


Alzò il capo e fletté le spalle, fece un ennesimo sospiro. Tutto era tornato come prima, con la differenza che si sentiva leggero e libero. 


Come se nulla fosse accaduto se ne andò a dormire, sperando di scivolare nel mondo onirico e, per quanto fosse scettico e ateo, sperò in un piccolo aiuto dal Dio dei sogni, il Dio Bes. 



L’unica cosa a cui credeva, erano i sogni. Gli antichi Egizi gli davano una notevole importanza, considerandolo un mezzo di comunicazione con un'altra dimensione. 



Il sonno arrivò proprio mentre per la mente gli passava una frase che aveva letto su un antico papiro: «Il Dio ha creato i sogni per indicare la via al dormiente i cui occhi sono nell’oscurità». 



.Capitolo 3.


Valle dei Re, tomba KV14 della Regina Tausert, dove vi era posto il reperto X. 


Tarha stava in piedi davanti al grande arco in pietra, sfogliava la documentazione e nel frattempo aveva una miriade di pensieri che le frullavano nella testa. 


Perché il reperto era stato riposto proprio nella tomba della regina Tausert? 


Questa era una delle molte domande a cui non riusciva a dare una risposta perché quasi tutti i dati sulla Regina erano andati perduti. Non era rimasto più nulla. 


Si attestava che secoli prima, la mummia di Tausert era andata distrutta e con essa tutto quello che la riguardava. Perché tutto ciò? Avevano forse voluto nascondere qualcosa? 


L’unica cosa che si conosceva di quella misteriosa donna era il suo enorme potere a fianco di Seti II, ma oltre a questo, tutto svaniva nel silenzio assoluto. 


Tutto ciò rattristava Tarha: la inquietava che la storia di una grande donna fosse stata sepolta nel nulla. 


C’era qualcosa che volevano tener nascosto, ne era certa, ed era pure sicura che quel qualcosa l’avrebbe potuto trovare in quel reperto archeologico. 



La ragazza sospirò e fu in quel momento che sentì delle mani poggiarsi sulle sue spalle: rabbrividì. 



«Ciao, Aris» esclamò sfoggiando un finto sorriso, «ben tornato». 



«Mi hai riconosciuto subito» disse una voce maschile dietro di lei. 



«Ci avevano avvertito del tuo arrivo» si giustificò Tarha voltandosi. 


Come sempre venne avvolta da un certo senso di inquietudine e imbarazzo nel trovarsi davanti ad Aris: un uomo alto e spallato, dalla pelle abbronzata e capelli corvini che gli ricadevano sulle spalle e occhi scuri e profondi. 


Come tutti i presenti ai lavori, vestiva allo stesso modo: scarpe antinfortunistiche, pantaloni multitasche e camicia di cotone e un ciondolo a forma di occhio di Ra che gli ricadeva davanti al petto. 


In un certo senso la ragazza doveva ammettere a se stessa che lo temeva, forse perché conosceva bene il suo carattere, ciò che voleva lo otteneva sempre, ed era consapevole che lei era nella sua lista di prede. 



Si sentiva al sicuro solo quando Seth era nei paraggi. 



Infatti! Seth… dov’era finito? 



Tarha si guardò attorno. 



«Come stanno procedendo i lavori?» domandò Aris squadrandola. 



«Oh, molto bene» rispose, «scusami, devo trovare Seth, mi serve» si giustificò allontanandosi. 


Cercò il collega per qualche minuto, trovandolo come sempre a trafficare con i vasi canopi, riposti in fila davanti a una mummia. 



Seth spostava il corpo con indifferenza e totale freddezza, cosa a cui la ragazza non era ancora riuscita ad abituarsi nonostante gli anni di lavoro. 



«Dovresti avere più rispetto per i morti, sai? Loro ti vedono ancora» sbottò. 



Seth alzò uno sguardo svogliato verso di lei e poi sollevò anche un sopracciglio. «Mi vedono?» 



«Non credi ci sia qualcosa oltre?» 



Seth ridacchiò. «Dalla polvere siamo nati e polvere torneremo. È solo questo che diventiamo» rispose indicando la mummia. «Nulla di più, non c'è niente oltre, siamo solo materia che fa il suo ciclo di vita.» 



Tarha si mise le mani sui fianchi con sguardo di rimprovero. «Sei un archeologo, non dovresti parlare così, con tutte le scoperte e gli studi fatti. Ci sono cose che ancora non si spiegano, misteri irrisolti che ancora non si riescono a decifrare e noi siamo quelle persone che si mettono in gioco solo per scoprirne una minima parte. Pensi davvero che ciò che è scritto qui sia tutto campato per aria? Da dove arrivano tutti gli Dei? Ci deve pur essere un fondo di verità che non conosciamo ancora». 



«La fantasia dell’essere umano è sempre stata elevata, così come la paura. L'uomo si è creato un Dio a cui affidarsi, per cercare un conforto e sottomettere i propri simili, immaginando chissà quale ira Divina. È tutto un mezzo di controllo. Gli umani hanno da sempre paura della morte e per sopire questa paura si sono inventati la bella favola della buonanotte» disse con un ringhio nella voce, avvicinandosi a soli pochi centimetri dal viso di Tarha. «Se ci fosse davvero qualcosa dopo la morte tutti i nostri cari ci darebbero un segnale, invece vi è solo il buio e tenebra totale, oltre. Hai mai ricevuto un segno da tuo padre defunto, Tarha?» 



La ragazza sentì gli occhi pizzicarle, le divennero lucidi. Avrebbe voluto piangere ma si trattenne: non capiva perché Seth fosse così crudele con lei quando si trovavano ad affrontare queste discussioni. 



«Sei ingiusto» mormorò. 



«La vita è ingiusta» rispose il ragazzo alzando poi lo sguardo dietro le sue spalle e la sua espressione cambiò. 



«Non lasciarmi sola con Aris.» 



Seth la fissò per qualche istante, stava per ribattere. 



«Per favore» lo pregò. 



A quel punto il ragazzo cedette, fece un cenno con il capo e assunse il comportamento di sempre. 



«Buongiorno, Aris» esclamò vedendo l’uomo arrivare, «ti sei fatto vivo». 



«Buongiorno, Seth. Sì, ho avuto lavori importanti da portare a termine» rispose con tono superbo. «Dimmi, come stanno procedendo i lavori qui?» 



«Abbastanza bene» affermò il ragazzo facendo cenno a Tarha di passargli i documenti. 



«Abbastanza non è sufficiente.» 



«So quanto sei esigente, Aris, ma posso assicurarti che stiamo facendo del nostro meglio. In questo momento ci stiamo concentrando sul reperto X, come potrai ben notare. Ci serve tempo per decifrare il tutto» precisò porgendo la documentazione all’uomo, che parve sfogliarla quasi gli interessasse ben poco. 


Quando accadevano queste discussioni, Tarha si trovava sempre tra due fuochi. 



Più di una volta era accaduto di dover spegnere delle liti accese; quindi, cercò d’intervenire per bloccare tutto sul nascere. 



«Io direi di andare a esaminare il reperto, tre teste sono meglio di una, no? Potremmo confrontare le varie documentazioni» propose. 



«Non abbiamo di certo altro di cui occuparci» rispose Aris fulminando un’ultima volta Seth con lo sguardo. Si voltò e fece cenno di seguirlo. 



Seth scrollò le spalle e, avvicinandosi a Tarha, borbottò: «Io quello proprio non lo sopporto.» 



La donna lo guardò per qualche istante e, senza parlare, trasmise una sola e semplice affermazione che fu facile per lui captare: «Lascialo perdere». 


Seguirono Aris al reperto e rimasero a esaminarlo e decifrarlo a lungo: quando uscirono dalla Valle dei Re il sole era già calato. 


[image: ]


Tarha, mentre si toglieva la polvere e la sporcizia di dosso sotto la doccia, invece di rilassare i nervi provati dal duro lavoro della giornata, ripensò a tutto quello che aveva fatto e aveva ancora molti interrogativi. 


Accadeva spesso quando si trovava davanti a un caso molto difficile e stentava ad arrivarne a capo. Chiuse gli occhi e, davanti a sé, rivide la grande raffigurazione impressa nella tomba della Regina Tausert: un enorme disegno della Dea Iside. 


Era probabile che la Regina praticasse già il culto di Iside, che si era fatto largo nel corso dei secoli fino ai giorni nostri, cambiando diverse sfaccettature. 


Visualizzò quell’enorme dipinto, quelle ali spiegate. Iside: la Dea della fertilità, nonché rivelatrice della forza di una donna e della sofferenza che tutto trasforma. Iside dalle braccia alate, figlia di Nut, il cielo che tutto abbraccia, e del Dio della terra Geb. 



Sotto al disegno vi era scolpita una frase, parole che Tarha riteneva malinconiche, nonostante sapesse che Iside era anche la Dea che consolava la sofferenza e il dolore, ma ciò la rattristava, pensando che se la Regina avesse avuto la volontà di scolpire quelle parole, forse nella sua vita vi era stata sofferenza. 
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